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¢ -illa’ diffictli - prove; ¢he.’ ali eliétio’ di riformare
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resistere a tulte le seduzioni dell’ ésdlsmf}_f, é #ltrarsi

dall’ akringo quundo, a riaseird viticitorh, ai Fichles |

deva di abjurare i lord -prineipj, o di- transigere
in qualswoglla modo con ueih det Toig dvvefsar].

E questa ndsifa #iimiraziono si adorebbie a pii’
a pit ;raffoniando . questi aiti i virtiy politiea' con.

quelli. che, Auftodi -intervengono. in. Frapeith. Anché,
in quella pdrlita e misera terra lesté..padéva: un
Ministero . per: gli: avvolgiiienti - e. le- mens . dei
loltant’ pﬂl‘hllg e péi .disdegni ‘6 gli:Gathj dé’ sidi
seiguratl’ legistii ' mé:nel ‘Hanovellade it ?egglmento
i quesi chte ita voltd fli déltd 18§

forse -clie si & badéto all’ Gpiniond bblica? forse
chie sigono “chiamati a ‘minjsirare
di gran Famg e di sperimentala g
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del. pill a} meno ianno. alla loro vbiﬁqhihtp alle
loro convinzioni e mentito alla proprig. coscienny,
ei dovelte soccorrére ella pericolante” podsunus. -sug

o ‘uomink ignoti, senza passato, senid Hvveiirss
uomini che dall alw della - hlgoncla
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d:chmrano melu al princlpnla nﬁizm t}x t}rr Go-—
- vermante, -quelle: della: paroldy o I6 cdsa-glt fidscl-

tato diipefinatave taluni e’ soi famigliert, Ne l1a
pubblica opinione’ ge né: turbd, o'i partiti durarona
a histrattatsi ‘o ‘ehlutiniatsi u vicenday ei socialisii-
ello:spetiacole. di quelle Totte fmlucidie si niligtano,
..ed_avvisando. ‘ai-loro: avvantaggi’ speramo ‘vicino
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l‘n ‘fita Vastd: pianui‘a cifea quaum mi ha dl-
stante Qolla’, vorrn* di Spilimbetgo, - steds’ samar;a,
uila‘chies campestre--ﬂl umxle appdtetiza B dl poz
ve:a cdstrlfz Gnd. ma ehey n da.

moi*:d‘ vWénie ?' bt fﬂl’to ﬁ’opoiﬁré - Fi‘luli comé.
oo migminento " esplidions che dicd” ike. penti}
fpadrr nosirt quivi Sondumirons i ﬁﬁh‘mm 41
aungue, figli & nipdti.qui prostratevi 4 qui ppg‘ate' :
I'popolo ndrridk nelle 8ub leghends oo ‘quelle
5 fnura sorseio 1o medzo alli sdlitidine, Pece del .
‘paasato traversando secoli_ & generaz:dni risiond
fincgra nélle sug: capamie, il tdnipo indsorablie ché
: dispersé. o tradtit dall dvveitintents ' e’ 1a” polvé
degli voriidi, ne- lhseiﬁ la memdrm Ilelie genti?
’_ ed una erade ul luog
11 viitanp della su §en3 lice uredema moa!rd"
alcune aiitscd, sﬁngmgne sul pahmentd del liggo
¥10, vredenddle it Buond fede di colui che 'la fu.
réfitto, ed ivi conducé i Baubidt a[feltl da culanel'
inalori, perché il contatls  di §ifél sangue ridont la .
- bopila ¢ la freséhozzd & qusi fidrelflnt ppassiy;
Pells ciscn, 3¢ Vdiete, ma 4 cui sla & appresso Jd
:lperanza, 8 d questa quasz semped il sollievo Jek
olotd
- L clilpsa della Hwhmvelda l‘arﬂmenta iino dei
’fa;n pitl intéressanti dalia nosira slana Sriuldna,..
-t grido posserte del dolore rmidto, il bisogno d1
staccarsi dalld 3lebd, di forndr libew seglt averi,
nella g;'gtin ,;;g"ﬂg ¥ _(ﬂ'ffnié,“ avea i‘::antumato zl
glig _91 Ita’lnaa e;memorle dell avita gran-

g 16 iatitugioni nm:w:pah aricor vive dopo
aver. sﬁdalo i secoh od 1 barbari, pmlqrono ¢'ud,
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tanto ugavole, tanto piana come se shavesse tral-

i giorno - della rnscessﬂ Pﬁ\ﬁem anc-ihf Povera
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passato gtm'ioso agh Htaliani -che si-svossero-dat
I’ inerzia: lo schiavo richiamd i suol divitti di vomo

e di «citlmimo che la; feudalitk: 99nml‘cava, e fr ;
i del Libe Mune’ "_ile nnlle d

- ;\‘remola

Ekoca "econda di avvemmenl
e di gloriosa reasione, i di cui elletti non anda-

~ Jono lulti perduli, quando. mel trecento.il.pid delle . .

Republbliche Italiane esanguinate dalle civili discor-:
die; espiarene; I'ive fraterne sobto i ferreo giogo

:"Ii'epox:,a di wfilfa -

- dei-diranni. La libentd fu perduta, ma i} servei non fu -

pid-cosa, come nel Feudalismo, ogli divenne nomo;
#l; popolo fu dannato sl giogo,. ma solio1im solo
padrone’s o V-umanity slonciossi: coraggioss &' in-

natvzi. rompendo ad ‘une :ad uno i-nodi che la co-

siripgevano con 1 esperienza "d”un deloroso: pas-
aat.o e la fede it un folice avvenire.

.Questo. grande. avvenimento inizialo in Italt& .
e c_h‘,e la scosse polentemente presso che talfa, noty

st estese minimamente nel Patriarcato d’ Aquileja.

Quest’ ullima e pii settentrionale parte d’Ilalia, -

ablla!a da, razze diverse, e forse non ancora ben
fuse, influenzata dalia "vidina- Germania, riverente
al dominio de’ suoi prineipi, che alla podesta tem-
porale quella della croce riunivano, vide senza fia—
tare il grande movimento rigeneratore. La Feu-
dalita quindi ‘o minata o spenta in buona parte

¢ alia, . viveva ancora nel decimognario secolo

olente. in: Fr;uh, e p:antata dra 1) popol;o ed il

4’ syoi_ prmlegi appem\ s' inchinava- al secondo,
E"q(v pade: Eﬁﬁ\~peilkmnglawmq& del
gecimoquarto secolo., epoca a cui sb riferisce il
noslro faccopto, governava la Chiesy & A(pnleja.,
tentd finalmente di Faccarla colpmdola nelle -sue
parti’ pit vitali., _
Quast‘ uomo, francese d: nasclta, d mgegno
elevato? buon condoltiero d’ armi, conoscilore delle
~ scienze, spirllo velio- e innovalore, se ¥ tempi a lui
fossero. corsi fayorevoli, ma ambizioso di dominio-
illimitato , si propose rivendicare i dirilti della
Chiesa’ Agquilejesé usurpali-da’ suoi potenti Feuda~
tavii, e ‘di’ sotioporre al suo freno ‘queghi’ spiriti
rihelli ad ogni superioriti. Egli. ben comprendeva

eome 11 reale dominio - dei Patctarchi fosse poca-: -

cosa in .Gnty al loro caratfere. religioso, costretio:

-:aLr:&rca, 1l primo- I;uannegglava, mentre saperba

»

com” ern_da unp superba ed armala nobilid, che .

nel Palriarca rispettava solo il direito pr'o-pnetarm
dei feudi che a tei conferiva, non il principe so—
. vrano proprio, e quetle de]la nazione. Berlrando
vide adungue che bisognava questa abbassave onde
divenir prineipe di fatto o non di mero’ nome1 8
si, accinse all"impresa. =
Comineid, egli fino dai pnmordl del s10 reg-
gime a ritolgere “dalle mani di Rizzardo di Camine
¢ iai Cnnu #i° Gorizia, avvocati della ‘Chiesa A~
fuilejese, alenni luoghi importanti da colore occu-
paii nel palnarcalo Richiamd "alcune regalie ed
altei” diriiti whe i sunoi; vassalli aveano usurpalo,
SQ(Ie vacante, schiacciando senza misericordia i re-

4
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- itenth. Fewsi“arb'itru‘ ;\pﬂmtore neﬂe qﬂhﬁon- ¢

~ nei delilti che sorgevano tra ln sur selvaggia no—

bl elie Mo dllova javeye apporia Gbnoae:giatm
‘polers od wna giustigih! superiore’a quells d

" pugno, -I superhi Feudutarii non avvezzi a pisgare

<3l €bllo dinnanzi wn gadrone,. fremettoro: sollo.quel
giogo, e si appigliorono ad un estremo partito,
Ad essi si uni la parte oren sana. del Clero.mal-
contento d’alcune riformo fatte da Bertrande onde
rafirenarde ‘I ahusii e li suoi rilassali costumi.
~ Ai 23 di ottobre del 1348 nel Convento di
San Francesco & Cividale i unirono i malesntenti
rapprosententi lo pi polenti - famiglie: Frivlane,
qualiz i Prata, Brognera, Porecia, Torviani; Spitim~
bergo,. Villalta; Moruzzo, d" Acceno, Sulfamberga,
Caporiacco ed -altri, oltve i Cividalesi ed 1 Por—~
togruerest ;. ed ivi, gmmta fedelta al: conte Envjeo
di Gorizia che iralio aveano al loxo p&rh&a, de-r
visero la morta di Bertrando.:

- Il Patriarca scorse I”: uragano che lo n‘llflﬁﬂ-
ciava, senza. poter dissiparlo; e’ fu da qnello;tra~
vollo come vedeemo. ., ... . Interessante &' chi bem
eonsidera si & la posizione di Besteando in quesia
sua ‘lotha conlro )z Feudalita, Egli rappresents: i
principio. goveano. atleso n..seffopave lo. gpirito di
personale indipendenza, che leata di pbbassare ana
classe privilegista al. livello delle. allee,. per domi-
nare senza oppositori, solo o da despota, se volgte.;
ma che.intanto - coglretto gd appoggiarsi ai .siolé
confro. i pocht, goileva il-popelo che - diventa.ng~

- gziope. Ela & una; pagina. delle: grande. istorin. dpl

progresso- doll’ malann: - civiltay . ‘pegina.interpsianie
perché. pili che istoria dl prmc,lpe, ella & gtom di
popolo., storia. nosteas .

fcomtinuey: . U M m VALVASOI\W;
PENSIERI -SOPRA LA PUBBLIGA

EDUCAZION‘E

Tl 80RO udunquc mdlslmtamenle chtamah i no&tm
ﬁghuoh alfa prima: elementare |sh'uzmne, a tuth compnrr
Lﬂ.a incomune. . ... 5o T L

" Parpb: gid-di- avermeh mtarno quesll ngnmhnsl s
palh della: generazions erescente. A7 miei: gechi ld; milles
sima volla’ presentano uno speitacolo, dal quale fai sempre:
tenreramente commosso. -Bgli- & ua- esercito- di fanciulli, che
ora si affolla intorno ;\llc mie ginocchip - ¢ho rispeliose
mi bacid la manoy cui in- dimostrazione di.qmore patcrno,,
s non forse di supcnor:m di lcgglen protendo sopra .
hiondo irrequieto. lor capo. Pendono- ora ereduli’ datla.mia
bocea, -uenire istruisec e racconi, Arrossiscono ¢ p:anfrcno
ad un mio rlmprovero Trasaliseono di allegl ez ad uu
mio sorriso, ad- un mio regaluceio.

B.‘lpldlSSlmO vola it tempo. Vecehio infermo e cadenle
curvo sotto il peso degli anni, vedrd balda innatzare :1
sue copo sopra del mio questa generazione ehe .intorno
»’.miel ginoechi ova sallella, Dovrd. renderle. conlo severo
delle mie islru?ioni, lusinghe, fanciulieschi doni e castight,

Se pure fo dormissi il sonno di morte; parmi-che i
fragoreso. :unbombo de’ swoi passi dentro, 1l mio- sepolergs
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rﬁﬂipﬂ!' 1iv: debiba Pdterno: silenziodr péi far . sontire. un

- euore ‘perfidp ‘e indolentey di-ehi tradi>cod catlive, o per

 Idtifetio tbiscarate edubazions; il fiore di uni genersdione

s& duil ebdtior Tonidafe le-phitghuste’ speranze’ di na popole.
' Sacrosants, @ chi ben ly eomprendat, sié la vecmoua
(ii 1% maedterd;

Non vorrei udir pilt minacciare a dxscoh gnrmncelh
dudie castigo la seuoln. Forse aflora non plir 1t vedrémumio
eoit-tatitn freguents annojuti; insolentiy industtiosi di: schi-
Vare o' ezrsiigo, dl- avere & qualunguic maniera Gnd pokn
per-cui pt‘ognedm atla classe suplrione; Seivea punlo eu-
varst di-avervi & idonca dothrina. §é 1 puaestyi nowy fr<
r&fno; pilt sdusla pers mostiere, ma per vocaziono, nclla
seuolt noty 8T védranwo pilt von. tekla frequensa: annojati,
fnbelents; ‘industriosi-di-conservarsi od'accreseersi fo- sli~
pehdao; anzichd di edueare insegnosmio, T

Sard-neeessario sopratulto che la istrogione sie adate
ﬂil& vérymente-ai blsogni, -alle. inelinapioni, allo sviluppo

 {ldHta facolta intéHettuali o horali delle verio eld, - Bisggna
assr:condare la-natura: oen procedere a Yitroso: di ¢,

" Comig pretendem che vigoros-e fiorenle cresps pure
!ai gioventﬁ per quanto spetta -alie fsiche - forze 5 de agli
atulti. sommibistrate il cibo degli iofanti, ed agii mfanli
quelio- éeglﬁ adultiz date ad essabi r:tngh di- mitle oibi,
- anziehd ipochi ‘cibl semplici: e Yostanziosk; & tulla loboine
fate’ sentive: la durezza, P anmrezzo, la h&usea., peggw as=
zﬁi’ &1 -guelle che: fate colle” nredicing ?-

; ‘Becone'al prifb giorno del - fiddvo dnnor scntnshco
Gt'andmimn & la calén det nuovi ‘seolaretti, Oggi indos
fiiticiens mm ad uny modo, nig tum non ﬂmrnnno ni

odo siedsson

~Fra - questa E male non mi ap”ptjngO; ben pdeht Sﬁho
i fa'votiti dalta -patura per ‘averd talvnto; e dally forluna
per avere sufficiente riechezza a - compire: tulta la -langa

- earriera “stolostica o pi'epamrs: & degnﬁsumente sostenez‘é A

pubhhche funzioni.

Altn da forluna sond piti che a suﬂicnenza de’ stioi donl
forpiti; ma natura fu eltretiento con essi avara dei sdoi.

Aim per tontrario, quanto ebbero propizia naldra
nel fornirti di- talentd s altreltanlu ebbero avaba fortuha,

- Altri ‘meschini ¢ forluna e nalura ehbero 2} tutto, o
(]uas: al tutfo conlraric. :

~Alcant da ratura e [grtuna-: medtocremmte favofitl,
sentonsi chiamati atle ar ti; -al commerciog ali’ a gr:colh!ra
in cui: possono nuscu‘e cgreg: i non alie scwnae; ed ugll
b[liel eivific - - -

Aicuni antord terh fich - soho della lorb vocazione !
ovvero lungo la vie da famigliare disaslio colpiti; dovian-
no interrompere- ¥’ accademica istituzione; - (continnej
i L Lo P T . L¢G4
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Solo. #él numero presenie,a cdgz't:i}ze i ot drtivoli

che ci erano stali in antecedensa gentilmente favoriti,
possiamo pubblicaré il seguente scritto del dotf. Lu-
psem oui: chsedmmo perdono dell’ mvaldnmmo mtardaﬂ

GIUSTIFICAZIONE
g7 Genna_;o 1831

~ Neldoglio 1" Alchimiste Frivlano 13 Gcnmjo 1851
N. 2 apparisee un arlicolo datato 7 del mese siesso da
higolato, eot quale yiene messo in avverlenza I’ Autore

EA

detta: tiemotiain sub degrado- dei Soschi della Chrnia'ats
iribuito. alle: Capre » Inserito- nel :hglio slesso af 22 Des

|. cembre 1880 N, 42: divan errore da Jui: commniesso;’ quando

ayserivy, che, 'seguito: 1* abbattimento det bosco resinoso;
esprortare si- dovi'ehbem i vami indili defle’ piante teclse
perehé servono pur quesu & oslucolo a!la r:pretiuzwne
dvi novellami;

Grato P Aufore di quella memoria a !nIe avvertimento,
e pienumenle persuaso della veritd della’ seﬂien.,a serit-
turile ( ahziche frase ) del scplies i dic . “in falto
i !Mtgione, come altresi che » suus cmque nth'xbutus
est orror » in linea di scienza, pure professd di non pt‘o-
vare grave riimorso di cosdienza sull’ errore che gli viene
attribuiths ritiene pinttosto o di non’ essersi wbbastanza
ciredstatizistaments espresso, o di ‘non essere shto ade:s
guatamente compreso. Comungue #iasi, & gralo ai gentift
sconosciull estensori di quel’ articolo “anche perché gif
aprono adito a- sogg:ung(,rc in’ proposito qua!che ‘costt, a
syiluppare un® po’ meglio e sue idee, -ond! essere méglig

intesod o se dato non gli'sard di concelare I’ errore, spera

aimeno di elleviarne la gravezza a sollieve dell’: anima snﬂ,
e ¢i ‘conciliavsi qualche conipatimento,

“Orid” essere perd i grado di formare giudiuo, 8
beit o male &i esprimesse I” Anlore’ deta- sucriferila mi*
moria, quando asseriva, che *» kel taglio ‘dei buschi non
s: usa la debita sor veghanza o salvezza dei nove!lamt{
€ meno all éstraduzione dei legnamz, sequita la qudle,
fion si pratichne i necessarj  espurghi. Quindi fravgi-
menli de nite parie; contussioni ed abresioni dall” altrat
ingombro @ tuntili ranii dei gitafi non & perniesso I e«
sporio, tullo cosplra a deleriorare ia condizione'del. basco.,
ad indugiare lo- riprodusione dutle plante. ulili' ed “a
promuover*e 1o vegetaswne di sbarieti’ *ceSp!tgh », t:on-
vien-conoscere le cattive pratiche forestali ‘nella. Caraia,
& péggiori -fobse nél Distretto “di “Rigdlate; o amx!eghe
citduskatize: Seguild I abbaltimento’ delle ptante ne’ boschi
$pecialments di ragion Comenale, ‘e diramdti i {ronchl,
§i lagcisno i rami confusamente intraleiali e stravolli, in
abbondorie. Cost dicasi delle cime delle piante non, atle -
# commercio, & cost d\ vavii pezzi di legodind larrali, &
talvolta &’ intigfe piarte guaste, che a risparmio d°inu-

_ tite- trasporto pimangonta nel hosco. Questi ramx, cimati,

¢ Zocehe cosi Ir ascurali vaiino { come ognuuo vede'y ad
oectipare e coplire uol,aiuie estensicne di -fondo ;. :mpe-
discono corisegrientemente 10, shiuppo delle’ piante’ na-
seenti; Jo' vegetazions libera dei soltoposh ovellami, dei
quati moluSStml reslaro soffocall, e 8 rélidono (i evidente
ostacolo dttd r:pmthmonc e conServa’Amne del “bosco.

" Contro siffatty: pratiche declarmava quelia membrm o5t
. cousfgli'iva niighiore sistema di polizia’ fdbeslale, patc ccrlo,

ché fion profex isse besteriniiz, -

“Ma in quella Memoria st tratlava del mmt umizh ¢
d: quesii unicamente $i consiglidvd I” esporto. 177 addiet~
live tfulo d’ intitili, Baslar dmca a lruuqutihame I ani-
o di dgni diserclo selvicullore, ¢ rispariiiar dovea il
lieve incomodo’ di sueli’ aeticdola.” 11 solo - predicu[c d’ i-
imhlz giustifica I interidimerilo del” Autore della memo-

. rid, e f:rowca dssoluziotic ed indulgeaza -plenaria a! pec-
.-cato chc gl: vieng altnhu:to‘

olto ln deuommaamnc di rami mulda, r;l:enc l’ Au—
tore {come sl cspt-esse in altro serilto ), i soli fusti degli
abeli, deaudali dal romi, come, esportandali dal bosco,

'si pratica nella Carnia, Spog!mti adunque i romi delle

piante abbattute da (utti i lolii ramoscelli filiali, che bi-



mangonor per intiego. al ‘baseo, o ndout o purlr'slmcln,-

non certo grae falto.. interessanli I8 collivazione del'bosco,
Ma- i
distingione: trn pami ja .genere. ¢ rami . imdili, Paclava
guella memoria di romi inulili, non delle-spoglie dello
pianic. conmferc come vSprlmc L.artieolo di ceusurd, o

gneslo scambio d1 paro!e & un’ inesaltczza chu, merita ri-

marcnlw'

. Ma ove pure s: aﬂpnrlassera "l Imscn resmoso i rn»mi -

non denudati {clocché avviene. rarissipe volle, ciocche
escludwu la memoria, cons;glmmln I* esporto dei soli rami
inutili.) non sarebbe cio forse gravissimo delillo rignardo
ally- conservazione del bosco, per le ragioni, che si faono
:sd esporre ¢ ¢io.pitt vantaggioso diverrchbe per avventura
sulto varii altri aspelli. Senza presumere di soslerere lae
mpnsmane, passeremo ad esporre alcune rag:om‘ iu bnsa
afle quah azzardiamo di farla:

1.5 Perchg I ingombro dei rami. nel boseo rcsmﬁso,
Ollre i nuocere- ai nascenti, & impedire la- vegolezione, ¢
dt schinceiare i noveltami, impedisce, ¢ rende inutile da
seminagiono che provvida: opera. la naldra, nega.alle
tenere pinuticelle soltoposte il vitale mﬂusso dell’” aria: @
dolla-luce; e .togliendo-Joro. 17 opportunitd .di crescere €
prospernre, Y ingombro dei: rami nuoce glla epuscrva-

zione ¢ prosperamento del bosco. Ma nlornmmo ai. raml

mu.ﬂi Lo

sono 'denmmnah inutili, | ridotti | ai qoh fusti, .nella, lore
poverid: di soslanm, riuseir possono al. boseo di ligve
suffragio, Lenta e tarda & & altionde Ia loro decomposi-
‘zione, .a- mollvo di lenace fi broslt& e della coutenula resina,
la quale: upponendosv alla: fuc:le pmclrazmne dell? umido
allentana. fo; loro: corruzione, e pit'si prolunga Iingon-

bro dej ‘rimi,, pul serve d osipcolo al prospwmnenlo del
hoseo. O L

-,:‘- - : \(

g I’crché IPabbandono- dei: rami- Jnuliil al hoqco lan%q-

ammnssal;, quantg | disordipalamente dlspersu, cssendn
per la resinosa sostanza di facile alimento al funco. pud
rendersu pericoloso e funesto :. nnperc,mcché servendn quei
i, alle fiainme di p:ehbatlsslmn alimento, potrebbero
esse raptdmnentc divampare, estendersi, e conswmare il
wrodolto: in poche ore pressocche di un. secalo, meltenda
a_ pericolo: inleri villaggi=-e siftatti avvenimenti scmgu-
mllssmu non. sonv raril’
R K Perchd’ POSSON0 e rami- diversamente lllthZﬂl‘Si,
Y specmlmente come combushb:le, a risparmio. di tanfe
allre ulili piante, ehe ora, senza misericordia, si-abbaltono,

s Perchs. i raml spoglmh, come su [ dclln, [ per em’

rlspcl!ablh «censori: non- ebbero - diseretezza -diface |

R

R

le quali in mezzo alla. penuria di. legna- da fuoco, ognor .
eréscenle, meritano conservale, Non andera. mollo che.a ¢
_ nmlwo_appunto di- tanti abusi, il combustibile divered.og-
~ gelto di grande imporlanza:. e dai preszio dei legnami !

4% .ognis specie, .gid molti- elevali, devono la Garnia. ed- il
Friuli’ dveene prove non dubbic detla. veritd. dell’ esposto,

Vcn'b lempo’ in. cui rncmmandnrc si dovrd.di I‘ﬂCCG"[ID]‘Q i

rami dile: piante vecise pei demcsl:cl blso"m.. a preser-
vazioné delle pisnle vive; ¢ questa epoca non & lontana.

1 anzideits memaoria consigliova dungue ‘a fare oggi -

©per elcuone quei!a che piu lardi si- dovrd fare per ne-
cessild,

5.9 Perche finalmente ogai discreto selvicultore conosce

nown avere-le pianté conniféve, onde prosperare, & nopo:

‘di molta coltura, ¢ meno delli mescliinissima ritraibile

dai. nndl rami, appunlo percit denominali inudili: imper-
eiveehe tah pmnlc amano plultosto un fondd magro e

-sagge loro. d.emsmm.\ f e

ghm]dsm chencolttyvato: & “pingue :Fovoe . di- cmegamnz&
soffvie deve.il bBosco,:ova.pue.si togliessero ;per-intiera. i,

- rami:. e mollo--meno pm s¢-denudati, come sollo del pre-

dicato.d? inulifi, sono in que!le memorin contemplati. Egli
& & altronde certo, che un bogco. resinoso ha, nell’ annuo
spoglio del suo l‘oglmmc, il materiale occorrenle alla- 38
coltrn - -

Ove perd s: trattasse di bosco Pesinoso in posnzmne
ripida, ove frane.fossero a temevsis o si Irattasse di ripa=
rare a corso rovinoso di. nevose . volanche, sarebbe altra
cosa, ‘Se dai vigili ¢ zelonli selvicuitori di Rigolato fosse
venuta:questa eccesione, . avrebbe. o scrivente di buon
grado. abbassata lo testa. In-quel caso rispettando il sug-
gerimenio. dei saggi naturalisti llaliani e Francesi, cone
il ricordo. dei. gentili censori, convercd pionamente che
now s0lo ertore, ma. follia sarebbe P esporto . dei rami
qualungue:in tali.posiziond. 1n quel caso ali’ abbandono dei
rami-in- legge si dovrebbera: aggiungere allre .cure, che
devono ben essere conosciste dai: noslm nspeltall, benché
sconoscmti accusatori. : :

‘Dopo- Lulto cid, si pregano i: bemﬂ'm Lellorl d‘ lsll-
tmre impaczinie e poudcm[o con(‘ronto tra.i danai deri--
vabili- al bosco resinoso el consiglialo- esporto dei rami
initili, nella- posizione della Carnia, e fatto riflesso ai
tempi- ¢ circostanze presenti, coi vantaggi. tonto del, bo:sco
quonio delle. pubbliche e private economie, c¢he da tale:
operazione: possone dcrwure, e si degnino d| profenre,
se veramenle in -considerazione  di . tutlo cid, possa per
errore qualificarsi.it dato consiglio, Lio scrivente che mira
gotioo molti. aspetti i} inleresse della Palrip, ritiene di non
avére proferito beslemmia: ma per non subire-olire la
taccia di errore quella-pure di presunzione;-:si .appella
al. giudizio -dei. pralicie valenti -selvicuitori . e degll lu--
minati -Economisli,, solloponendos; nspellosam.gnte alie
R}

FEA ].s.’h

ed.i fall: esposti ad appngare non baslassero I’ ammo
scrupoloso di coloro, che ‘preoccupati da conlmme sen-
fenze,.( forse non. applicabil al. nosiro: cuso,) - negassero
per: agsoluto I gsporto anche dei rami inutili del bosco
resinoso, seno. pregati a rifleltere,. che ogai principio ge-
nerale ha 1a sua eccezioue: che il caso postro; ¢ forse
caso 4’ eccezione: e ehe- finglmenle P esperienza tiene
diverso. linguuggio. Affine perd di convincerd ogni ostinalo-
oppositore. all’ esporto. anche, degli- inutili. rami, pud lo
serivente assicurarlo che in base alle " pratiche: ed: atten-.
zioni esposte, ha egli allevalo. un-‘bosce- resinoso di su-
perficie varia, ¢:molto: estesa; prossima a maturazione; il
quale pud.servire: alla: Carnia di bosgo-modello : e quesla
feliee esperienza lo. rende iortc contro. ogni COllti aria.
opinione,

Se un- po? lunge-¢ strucchievale nesee quesLo cl'rlto
di giustificazione; chiede I’ autore ai Letiori benevoli u- -
milmente ‘perdono-; e perdeno . spera almeno da quelli,.
ehe:volgono 1" animo:a rifltllere, chi 8i- dedica egli uel-
1’ altuale. sua,. quieseénza- di professione,.nd operarc-¢ &
serivere, qualche cosa; non per vanitd- di. letlerarin fama,
ma -al solo-oggelto di promuovere il bene del proprio:
paese, condannata?(@ -dolorose: il dirlol ) a- degradazione-
conlinya, per essere ne’ Suoi veri interessi neglcllo ¢ per
ignoranza, e per efftito di poca filantropia, qnt131 da tallie
abbandenato.

Gio. Borr, Leeiens
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PR Sempre slrmge

' AII womo il oot doghosamente, EACOra

_ Ch eslraneo sie, chi si diparte ¢ dme
- Addie per sempre
b Lo - Lnop.\nm._

. Nel vlllagg:o fiyY..... . del Basso Frinli il
conle Alessandro possedeva un palazzolto fabbri-
cato. da suoi bidnonni in un gito che in un’ etd pid
lontena si denominava castellelto. Era la villeggia-
tura che predilegeva piii, e dove avea giurato le
mllie volte di voler finire i suoi giorpi, E difalli
¢o0la- nel: di primo della quaresima 1846 (com’'é
noto a' Lettori ) sull’alba egh chiuse per sempre
gli. occhl a}  sole, inforno cui settani’ olto volte
wagglb insieme a tutli gll esseri. che formano
Yarmonia de) nostro pianeta. - -

‘Nella sala medesima in cui, vivo, passava ore
_ad ore ciascun giorno, composlo in un’umile hara
giaceva il suo cadavere: quatiro ceri ardevano ai
lati; un. croclﬁsso di bellissimo {ntaglio. pareva
strmgesae,‘colle scarne manj “di color terreo, e la
sna ﬁsqnqm:a offeriva ancora le traccie che le pas-
sioni”delf anima imprimono sulla faccia dell’ uomo.
La sala. ern deserta di vivenli; non una voce s'adiva
it sosplro, " quel smgulto, quel sospiro che s o~
‘dono’ sempre nel tugurio del poverotio.- Ma il de-
funto non era solo coli; i'suoi nobili antenati gli
stavano attorno e parevano -sogguardare alla bara,
e sullg labbra di taluno d’essi appariva va ghigno

di dlgprezzo superbo, con cui il plttore aveva vo— -
luto esprimere gli sdegni e I corrucci de]l’eta da

Ioro yissuia.

© A chi fosse entrato in quella sala, lo di eui
pare’u erano Loperte di ﬁgure umane vesllte in
varie foggie & in atleggmmenh tlrvers;.j a ch1 dopo
aver girali gli occhi all’intorno li avesse po: fis—
satl sul volto dell'uomo che due ore prima si no-
minava conte Alessandro, oh doveva. ben .dolere
.il cuore e nel pensiero velaci a lui senza dubbio
dovevan traseorrere lugu]jr' memorie! Nessunc
( gli spiidlé forti moderni, " anco irridessero & noi,
nomini semplici e di buona fede, col fatal riso di

Gianlacopo Rousseau, s”anco. volessero far prova
¢on noi di volierriana ironia, non vanno eccelluli)

nessuno pud senza fremere pensare al momenio
che segna lo. svincolamento. dello spirito dalla ma—
lerin ; nessuno s"appressa ad un cadavere, su cui
la chimica, tiranna delle tombe; sta per nnprendele

- gih la sua snalisi  sublime , senza' ui bm*ldo d4i

terrore, :
L womo- in quell”istante: concentra il pensiero

i se medosumo., ¢ per poco, osiraneo agli oggetti -
~da cni il w0 sguardo @ aflascinalo abitua'mente, .

_glia dalla casa). Erano i

I

P
.ol

percepisce solo A fenomeni; psworogim del-suo: me"

per poco... ed & provvidenza. Che .se nel con=
templare . quanto  di -un trapassato restn - ancora

~ quaggii, va. egli riandando le pasgioni ¢ le azioni,

e dona di nuovo .colia: fantasie ‘movimento a quel
cadavere, e riassume in un; quadro. unico le varie
cauge e gli elletti @’ un’ esistenza lieta od mfellce,
& una vita henedelta o maledells, oh allora lanima
sun goffrira un dolore cupo; profondo., inesprimibile,
ovvero nell’ elevazione del pensiero all‘ Infinilo
trovera il-perche delle vamli\ terrene... .

_ Ma .cold unomo non v era, I dua SeertOPl
che col conte Alessandro avevano per molti anni
dlmoralo in.una villa sohlarla., stando quasi sem-
pre presso.la sua persona, Ia quale per gli acciac~
chi dell’etd o da ultimn per malaltia; abbtsognava
di cure assidue, erano usciti per respirare un po’
d’ aria libera, meatre il signor Pietro faltore del
defanto aitendeva insieme col curato ad appare¢-
chiare la cerimonia fanebre nella chiesuola, sa cni
il Conte aveva diritto di patropato. Que’ due servi
(uno de’ quali avevs setlanta e I altro quaranta-
cinqu'anni) fino da ragazzi vivevano nella fami-
glia, "e soli avrebbero potulo scrivere la vera bio—
grafia del loro padrone. Camminando pec un viafo
del giardino annesso al palazzotto, eglino anda-
vano riandando alcuni punti di questa biografia. |

— Povero Conle! Ti rvicordi to, compare Memco.,
quando andavamo noi ire a caccia in quella palude
1a..? (e col dito segnaya un sito lontano due mi--
bei tempi quellif

— 8i... venticinque. puni addietro. La. é I.lntl'
gran parola, compare Marco !

. — Cowme mirava da bravo cncclator_ il coule

* Alessandro?} ad ogni colpo- movte ... e ogni di-si

ritornava- in cucina con grossa preda o

— E chi avrebbe potutg :mmugmare clie. un’
uomo robusto come lui, un cammivatore mstan-e
cabile come lui dovesse starsi per quattr 'mm st
d una sedia? :

— Mi faceva proprio p:etil il povero: mgnore
Meglio che ci abbia lascinli: noi -non polevamo-
lasciar ]m, e per qualir’anni abbiam solferto-molto

auche nol, come fossime stali in prigione..

— Pure egii ha- passati questi quattr’ anni-in una
stanza senza wmuoversi, e a finicle non pensavu
punto né poco.. La sua anima era sempre gmvane!
— Ebl compare. Memcu, io' 1o conoseevo- pitdi -
le, e Ui giuro che in guesti anni ultimi- ha avuto

opporlunita di medilare ancle {ui & quello: ¢’ ha

eperalo: i vita sua; e ¢’ ¢ qualcosa per cul deve

- aver senlilo- pentimento..

— 1l nome: defla Contessina lo angushava e

’ po ogniqualvolta il eonte Vigilio veniva q pass'u

qui una giornata, gli ch:ede\r‘l con premura. s’
fosse venute solo, Eht 1" affare ‘el matrimonjo lu
un brutto allare. Mi vicordo come fosse adesso . .
Marco,. il pill veecliio dei due, interruppe con
un-soapiro: ah! se il nostro povero. padreone non
fosse stato I crede di tulli que” parraceoni cho
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stame appest! ‘nelle: sala . dei rﬂram egli‘ sax‘ebbé
_atum Tt Buonwomo: gon Wil ma‘

e Gort et pord-& stato assai bitorio. Ti ricordi*
dompara Marco, del giorno “che & venuto nelia
cafiaring ' 4 mia ‘madre-di Buoha ‘mémorta & le hd

delts - ‘Metichello 8 an vispe ragazzos ‘T ho veduto |

& sém*zie H nestre Curalo alla messa & canla assai
befie in coro: se volete io’ 1o’ prendo’ al mio gér-
vigio, sard il paggm dellit Contessa min coghiata ;.

a cui miz madre rispose <cho aggradiva:-la’ geneh""'

rosa offerln od 1o enlrai nella’ fantiglia ?
2’8}, mi ricordo. B nol I"alihibmo servito con

7610 ¢ fedeitﬁ E mortala povera Contessa,’d morto-

~ {i“povere conte Bertucci... la ‘contessina Giulin
#iidd ‘a marito, & noi tre col fattore {‘eslammo qul
formeaitdo lutta la famiglia,

“"Noi cohoscemmo 11 carattére del padrone, un

o’ coilernco, mpetuﬂse vcleva aver mg:one sem=

pre: k... ina nen cattive:”
v s Putti cosi i signori, compare Memco... An—-
che il ‘conte: Vigilio, sebbene piit giovane, ha s
sue’ slegse idee. Compdre,” bisogna che chi serve
preghl Pio pel dono della anta ‘pazienzé. |

In quests -mentre le ‘campane della- chiesuola
suonarvano a morto, e 1 due rifeceroc Ta strada e
‘rigtitratono per vedere se al stgnot Piotro " abbis
sognagse I' opera loro. T coloni ® fittajuoli del

Conte stavano raccolti sut piazzale davanti-l pi- |

lvamotto, ‘aftendendo ¥ p1etl ¢he dovevéno cantdre
Finno della mestizia o implorare la - benedizione
wi Dio- per-I" animd dell'udtio futte di- terra o 'che
ora alla terea, madre toming, restiluiva In sua

spoglla caduca. Que buoni- contadint altendevano

fu'silenzio, e appena s udivano mormorare guaiche
paro]a a mezza voce tra i pit vieini, ché il rite

solenne loro inspirava reverenza, 'com_’ anchs la

memioria di un padrone eh’avevanc se non amalo,
témuto. Quast "tutli lenévano ‘in mano una torcia
o una candella di cera, non accesa per anco, con
cui era stalo loto comandate dal signor Pietro di
#eguire la bara nel breve passaggio alla’ chiesa.
Dopo un quarto d’ora wscirono da questa otio preti
e dieci 0 dodici villani che adempivano come po~
teven meglic all’officio di cantovi. Sette di que'
piéli erano Curati de’ vicini -villaggi & ‘cui si e~
stendevano li teneri del conie Aléssandro, e I'ul=
timo ch’aveva indosso lu stola nera il Curato del
villaggio di Y..... Si recarono in -silenzio fino
ol palazzolio, e 1 contading ¢ 01d1na1ono in pro=
cessione dietrg laro. ,
La bara fu portala da gquattro volhusti nominl
ch’ erano i pitt beneslanti tra i fittajuoli del Conle,
e dietro di loro precedeva il signor Pieiro in abito
nevo € che invano cercava di comporre la fisono-
mia’ # mestizia, noiché due guance floride e pro-
prianiente da fallore, due occhi: piecioli e furbi,
la pinguedine della sua persona lo davano a co=
noscers losto per ua uomg poco sentimentale.
Egli, con lo. zelo di.chi sapeva di- essere henefi-
~ cato nel testamento. del: defunto, avea provveduto

perchd la ‘ogtimonia i “eﬁﬁé »rlﬁsﬁ%ﬂ c@nvemen‘!a
agli ust ‘della nobile famigha, ed aveva invitalo
toiti i preli dei dintorrl; ma non tuili poterono
obbedire all’ invito, D:etro il signer Pietro veni-
vano i depulati o-1"agénte ‘dbl €ommne, poi i due
servi del Cente, e poi quasi tuiti 1 contadini del
v:llaggm uomini & "donpe. I cielo era mestissimo
in quell'ora,. ¢ la- ‘certmonta si compi in un tetro
silenzio interrolto; solo dalle divote cantilene, Si
cantd: -ghindi la messa de® morti, dopo cyi la folla
usel di chlesa o rientrd nelle proprie case per indi
tornare o' consueti lavori, Il cadavere T deposto
nella toriiba dello” famiglia, ricca df stemihi tna o<
vers di -wowit ‘oo’ ricordassero virth rlumesﬁol&‘e é
sociali. B ‘alfo’ oré due il signor Pietro o | préti
prafzavang alta Canonica, e si vuolarono‘sei Ko¥-
glioni &1 piteod, tolti alla- canfina ‘del da!‘unlm, =
petende dul profonde del cuore un auo'umo alla &’i
lm etermm salate.

"L pletea che c‘hmse sovra el reﬁeh:bé
vadnvere, segnava pure Ja morté di‘alcunt prégi mfizg
e di aleune idee d*un " secolo- gid caduty nel‘ yortic
dell’eternita e di cul il confe’ A,lessumqu éra uno
degli uitiml e pit pertinder camplofiy ¢ el “sétold
della boria foudale o dei’ fedécomash; - dei patroni
e’ dot vassallagglo, della trannide: fami‘gli‘ara 8 defll‘d
sodiate codardia. 'Nelle nostra etd i costumi ingelis
tilitona, e sembra che le invenziont delli’ Scierih;
1o ‘spirity &t dssottazione;, ‘la stdifipa’ periodics;
totto tends’ & quelln riforma sociale che fu prémi=
cigty dalld fratellanza evangelico o " dal mutdo -
sbccotso nel goders T bent 6 nel sopportgre i mull
delia vita. Tultavia, pochi ‘anni addieiro; ‘cértl’ Ho=
bili- del” passate ‘secolo cinghottﬂano ‘ancora’ dt
diritti Ecce‘,mnah o di prmlegh e st teﬂevano da
tanto’ ‘de nvversars con unostinatezza vergognosﬁ
ogni proposito ch’avesss per-iscepo ‘il bene’ del
popolo, ch’egliio’ chiamavano ¢ol nome di plebe,

" Queste anomilie del gran libro su cui sta seritto

prograsso, quesli umani anacronismi sono oggidl
quasi wlti scomparsi, @ non poco si dever ull‘in—*
fluenza ‘degli-ultimi avvenimentt. :

11 conte Alessandro in tuttd’ la su vite portd
con se lo massime dell’ educazigme’ collegialé o
domestica; & dieiro quelle regold tutte le proprie

- aziont. Che 'gli eta' slato insegnalo in collegio?

A leggere- il ]almo, a.scrivere ‘una ]ette‘m1 e pel‘-
soprasello & ripetere gual papagallo. le poesie di
qualche pastor Arcade ‘frinlano e a dir su ‘& me=
moria la logica di Condillac. Ma se scarso gh fu
porto -il pane . della” scienza, a gola aperta avea

- bevuto nella tazza-de’ premud:m I Padri reverendlq

stol maesiri di- grammatica o di aranitd, nel g‘lo—
viuelto rispeltavano teoppo 1 mille e ml!le campi
degl iHusirissimi genilori, ed egli udilli pin ¢ tna
volta 2 magnificare cerle storiele di potenza feu—
dale & di onori dovati alla. nob:lta di aleune fa<
miglie. Dippit gh additavano ne’ ‘Titratli -di altei
giovaneili, che in quel collegio avevano apprese
I’ abici del' umano sapere, I’ eccelienza ‘A, il padron
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colend;qaxmp B, 11 nohn[nssumo C“. qmnd: in qualla\,
teatolina ¢ ben naturle whe.la fantasta di fabbri
care-una -magnifica idea di se e delui casta cu
apparteneva; B, ritoriato ‘nelP aututne, ad-Y.....
dove la sun famiglia abitava la maggior parte del-
¥ anno, . fuite: contribuiva. a confermarlo, in, questa
idea: le riverenze fino al ginocchio de’ villici, il
tispettoso ed:imbidrazzante dontégno del curalo alla
présenza’ del Conte pad{'e.J i vitratti degli aw., T al-
bero geneo’loglcb st eui il suo nome efa stato
geritto lu appena nato, I atchivio -di famiglia pieno
z6) po di pergamene che parlavano di latifondi e
th signogie delle quali nop restavagli pero aliro
chp 1a;memorta, Ed il conte Alessandro, educato
in tal  modo, non poié farsi, accorto de’ templ
mutati. . della tondenza . livellatrice del secolo: i
trenia.. due . o - vissnli prima. del 1800 tolsera
ogni: ‘efficacia ai; quarantasei -anni. ch’ egli. - conld
nelsepold presente. Eppure anche possedendo un
ingeprio éssai limiteto, corte -cose. si
intendere di leggiori. It feudalismo fu una necessita
stofies, pressg poco comie’ le erociate. Ma, adem~
piito il suo officio, invano egli’ combatté la ci--
it progres§1Va éuropea, che vinse dovungue.
Yi> dleyni paesi, & vero, questa piania snnosa fu
asdai* diflicilo a siadicare pet parllcolar: circoslanze
storiche: ma ormai I''opera & cousumafa, e cerle
pretese. sone -divenute: ridicole. nella moderna, so-
ciela e degne di- palco scenico. I discendenti d’an=
tiche. famiglie pairizie conoscono’ oggidi il dovere
di:-wnlers). dell’ avite viccheézze a decoro ciltadino

©:alls. pubblics prosperith e di benemeritare della |

patria:cowune :¢dlla: collera: di buoni siidii ¢ con
quell‘ ‘eperosiia ¢he: nobifila veramente.

‘Ma il"conte Alessandro, nato nel secolo deci=
ottavo, adulato fino da quand” era fanciule, cir-
__cohdatcf da parenn titolati,” avendo tullo pieno. il
'cpi'vello di mozioni @ araldica ¢ dei nomi e titoli
de’ siioi avi, profert di 'vivere di memorie pii-
xosloché parlecipare alla vila de’ suoi contempo~
rapei. Essendo morto jl padre, quand’ egli aveva

raggiunto. et di trend anni ed- essendo. dwennto_

il: capo_della famiglia, - per’ imitare in ogni cosa
ghi usi anlichissimi della nobiltd, avrebbe dovulo
- condwrre in moglie qualche dunzella d"illustre ca-

snto, -¢ com lel vivere franquillo nel suo palazzoito

di Y., ., , ovvers nella sua casa di Udine. Ma
1 conle Alegsando: non. era uomo da sentire un
affelto mite . upa passione 4 amove; Se fosse
vissulo nel sesolo XV. 0. XVL. avrebbe esoguila
la parte di wn Pon Rodrigo, o dell’ Innomi-
nalo; nella - commedia imanay d;fI‘a!u viverdo nel
XIX, secolo € preferl di slarsene solc e in un

villaggio, perclie 13 almeno 'poteva a suo- talento

seiolgere e legarve, la poleva soddisfare o' suoi
capricei, capricei andali git dii moda nelle cilldy
14 trovava persone pieghevoli ad ogni suo eenno,

anzl interessate a prevenirlo, 14 €' g immaginava

" essere un re, e chiamava I'agenie comunale] il
suo primoe ministro, e i ottocenlo villani il suo:

olrebbero.

popelo. .Perd volle che ;I fralello minore, conles
Bertucei, s’ammogliasse; e Fa Iui che.cerco 1a sposs:
in una casn patrizia, anlica come I ‘suy. Ma-bem.
presto quella dama riconobhe: d’ ossere condanguts,
alla dura tirannia del cognato,. e ne sopportd - tanlo.

- fino a scapllare nella salute o a lerminare preeo—«

cemonto i suoi .glorni. Ed aveva lasciala un’amas.
bile figlivola,, la Ginlietta, . .cui sul letio di. morie:.
raccomandd’ & obbedire al Conte zio e di rendera'
felice Yuomo al quale si sarebbe unita. La storia
di questa ‘dama & il fallo principale del” ndstro
racconto; quindi poiremo parlendo diléi colorire,
come bhen mentn., 1! caratlere del conle Ales—
sandro. - Lo A

Por anni od nnni la caccia fu il sno diver-
timento predilelio = si risolse; pei di viaggiare, e
visild. slcune -citta &’ Ilalia ‘e d'Alemagna; ma in

“que’ viaggi null’ aliro vidde se non qualche chiesa
_gotica, qualche palazzo ¢'um genere d’ avchilotturn

nuove per Iui, qualche festa di re. Si prosentave
a un ‘personaggio ¢’ alto grado don- una leltera dom~
mendatizia, e da lui raccomandato ad un nobile
fam:glmre., che - accon’rpagnavalo per la cilla, dava
un’ occhiata ai monumenti & arte genza compren—

_ dere il loro: s:gml"eato, eppoi... avanti. Lo studiv

: degh uomini non -era per lui:

i grandi vedeva
quasi tulli del sudé stampo, o i piccioli non si cn=

- rava. guardare. Quindi da’ viaggi poco app‘rese' o
‘nulla, e ritornd ad. Y, ... colle idee con cui-ern
. partito: E ‘queste idee cagionavono 1 infelicitd d

quanti. ebbero ‘la sventara di. stargli vicino, &¢
eccéltunsi ¢hi' pel” un’ géneroso salarm & luig' s
venduto -anima ‘e ‘corpo.

Ma i suoi ullimi giorhi furono ben mfc,hu
Egli che si beava lanto nel gu‘are pe’ suoi vasi¥

- poderi ¢ néll éntimerare i campi redati daglht avi,

eolpilo da paraplegin, dovelte pec pil. di quaite’ anni
vivere su~di tna sedia, impotenie a muoverst,
impotente ‘ad- esprimere: coll’ usata energia Ia sua
volontd, impotenie a farsi- obbedite, se maii S8Tvi
avessero  osafo dimenti¢are of’ ogli era il padrope.
Per pitt di quaitr'asni abitd uvna. stapza del suo
palazzotio, visilato di rado dalla figlivola di suo-
i:aluiio, cui desiderava talvolla e temeva di vedere.

- perché sapevﬂ di averla fatin infelice. Bt rifralt

degli avi, chi veslito da guerrieroy chi da pl‘élalo.,
chi da gentiluomo non poterono comsolare i suoi
wltimi ‘momenti. . Leggicchiava dapprima qualche
veochie libro che gli vicordasse la sua gioventu,
ma quella leUura non era tale da scacciave bensi:
da acerescergli la noja, Si era fatlo recare alcunc
pergamene dall’ Avchivio di famlglla, e per qual-
chie ora si dilettava a racconciave e colorire di
nuovo con nerissimo: inchioslro- 1o "leltere: cho pel:
lompo e per la polvere erano guaste o cancel-
late, e quei p, quei ¢ in' ecaratlere golico e-cow -

- bellissimi ornali avevano per lui un alto' significalo:

ma ‘sorvenne lien presto Ia noja anche di questa
singolare occupazione e non lo diverliva pia.
. Neglt ultimi nove mesl chiedeva ogni di a



Matco e sil o compare Memco Hella " contossn’
_Glulm., mdda 1itVe “mesi la contessa Ginlia non’
8l eve-Colt " veduta, L ullima  voltw '¢he’ J ghoving'
dawmia ovn entebta sella gala det mh'am, il Conle
710y vederidols” nitaggiata o profonds - malinconta,

le aven dstto ‘dopo un' lungo' silenzio: e perché
sdti sei felice? B la Cdntossa non poid trattermere .

stille: ‘labbre queste ‘parcle : ben lo sapete coa!

11 vecch:o ﬁhmnva ltl testa, e ulla rispose.
(oontinua} IR A GIUSSANL :

m-ﬂh:ﬁ- e{v&#v—m—

ﬁOSE URBANE

( Comumcato ).

Purltmjm %ﬁa ogm occdsw‘ho i qﬂanlo pﬂb Yornare dl puh—

Ylivo ‘giovainelic, Pershd: per qmmtb le nlluah cireostonze i{-

eonseniona-si faccia qualoose; o atmeno si sappia.che perdurare
nell innzions, quando queste muterauno, sard_fmpossihile.

Fu pubbilcntﬂ sultaGitinfd ol Frivk un' esortarlofe- peruhé
venga d:ﬂiauilala | anaeeﬂamne dei wl.ellna traltundo’si di prov-
Yedere con cid ad uny’ Ton!ﬁ ‘webhomica "delte piti interessanii
per ln Provincia. Iv.penss {sivtome, potrebbe tomersi-che, pref—
dendo le Autorithd qualche shisura dn proposito, questa produ—
velibe forse un -effelie contrario, b quelle. di . favorire il mo—
hopoho di qunlcha specuiatare) io penso ‘che solo 1pmpna;aru
el 1 parrochi’ sicho “ip gru’dﬁ di coﬁmghar& pel beae i coloni
i questﬂ bisognn.' Ad’ essi sdunqde sia caldamenie raccomatdata.
i Giadnte. poi ripensa-'con desiderio Alta - Progetiata Socisia

Agmma; a:dice che;-‘'se questa_ esjstesse, darébibie huoni consigli '

4. 0gni ergomenta. di. pubblica utilit, . Ma perchie il Municipio

' lusum dupqua ‘cadeve tanie. uhli proposte delln stnmpa, eg'll. che .

dovrebbs ssmpre méttersi ¥ capo d'ogai istituzione provmc:aie?
A questh ‘propaste”il puhblmo volo rispoﬁae sempré coft Hifin—
patie; W il nome di pio desiderio cominein a sifnare nome
di sthdrnoy dacohd. si lpsbia -che i beas intenzionati gridine slle
lor. letm & chi polrclibe. ﬂa_]ﬁ\'ﬂl'ﬁ potentemente tace o sorridd,
- Noto_ u altro falto ‘del giorno, ed & il pertatente forte
d:s’aggw ‘def Viglistli del' Tesoro; 1 quali dopo il concliuso
jrestilo: dovreblero essels Ficevaii nel_tamhio verso tenue per-
dita:-per, tanti perbﬁé i quatl il 16ltote Mdovinera di legglerl
A trangitillare .dunque it pubblice rigusrdd o’ odiestd de’ catfibia
valute, sarebbe bens. che egline’ esponessero agli occhi di tutii

n listing del movimento ngl‘l‘lﬂllBl‘o E questo. sl rnccomanda :

_aila Camers di” Commercio ced al Munwlpm

* = Tuluno- \rorrebhe sapere 8o csiste una logge che ahiiltl la
Cassa . Comunale . a pagare’ i oreditori del Comune {1 piccols
monete d arg-.nl.n dd sed carau!am; mentre gli Bsattori moii Fi-
cevono se hon Viglieui: del Tesero e lire Ausiriache e!fettwa,
© % pezti da sei solo a .compimento di lira. Va bene cho se questa
legge esiste Jo s sappm, come & nolo, per asemplo, che la
Cassa Vinunze eseguiste parte de' suoi pugamanll in questa
-moneta, peroh® per una disposizione di couvenivnza, riceve dai
- postari: foresi -che spncuano generi di privetiva al minuto soli
pezzi da 6 caramiani, Luuen moneta oh’eglino pure ricevans uel
Ioro traffico,

e L Alchimista pruﬂa, poi la Giunia al Friuli ¢ waa corri=
spondenza del Lombardo-Veneto raccomandano 1'istitnzione d' un
gorpo - di pempieri. lo so che giacciono negli scaffuli- del M-
mctpto pmpommom .6 roclami; psr questd oggotioy: pt‘olccdllali

...Bg....

du’ hiolit whuii iPoshibﬂe éhadota - nal giomo A :id&ﬁei-dte W
maochingd irautioh: si ridoirodea’ "¢k sono “diffetdse,” ponditiile

. ohe solo in-allord-di comprenda il bidogno. di: gente addesmta;

ciwIf pnssato 1} pericalo, gLl ga o psrh p:tl? K

LAVOHO DEL MECCANIGO ENRICD MAGHINI

Menlre a Parugi a Londra a Madrul o ha. de: vsglegﬁ
udIHni, che., soecorsi dni Taemi della seientd - e dalla, barsa
di geuelosl meccnali, applu:ano I animo- a risolvere I ar+
duo problema della direzione delie macchine. aereoslalicha
¢ ci fanto sperare non fonlatio, il giomo in_cui polremmo
viagginre per aria come \lagglamo per lerfd e.per acqui,
¢ ha mella Citla" hostra un vomo che; non “ajuldts. clie
dal propric” gedio; ‘& nod sorrkttd the dat pll:clbla nensq
suo, alteide indefessamente a 5i difficile cupa, -7

R quésto 1" avteficé nicceant¢o Enrieo I\}hgndl gid p:d
vollo -rimeritato con: pubbliche ‘otioreficenze pe’ coﬂgbgdl
di’ cui arricehiva pareechic industrie, ‘il quale & ridstito
testd: ad informare: il modello-di vna mongolitéra, mercd
ciii . ¢ dyvisa il suo. autore ) 1’ aereoslato. polrd libraeyi: é
discorrere: sicuramnente uell’ eteree regioni, - | ny),

. & il Magrinisi stelte.contenlo  alla coslruzlona ;h
queslo esemplare.. poicheé desideroso com’ 2di porre @phg-
to al cimento_ dell’ espetienza il suo, dlsegno, si.argomentd
gdvaso 8 couddrlo Ao grandi proporzmm, 3 quel lavorg
¢ gid. 4 lanlo inollralo che hon oded ‘guari- che egli
polrﬂ espnrlo alla pubbl:ca osservamone '

Gl nbhuonall alla - commedia " nel tealr‘o delld Ntiﬂr]‘
Soeiela invitano al tratténimenlo serale le: ‘giovani-é gént!ﬁ\
signore Udinési ¢ i.loro- amiti ¢ concittadini.’s Trovareii
palehelli vuoti.e vedere: -nel parterre’ solo i pnchi,mevuabm
desta una tremenda- melanmma, da cui invano Jabuona seea
delle produgioni e la vaientia degl: arlisti tentana salvarii.
La signora Gaelena Zaltini & un’ altrice. intefligents, 8pir
rilosa, e che comprende 1’ officio dell” arte ; gli altri I as-
sccondano, con oghi sludio per metitarsi il pubblico favors:
Gli abbepati dungue, nel mentre. fanno preghiera perché
la Compagnia diretta dail” artista Lorenzo Paoli riceva
in, Udiie quell accughmentb che'ogni persohd gentilé fa
gempre bd un ospile, dssieurano . che al teatto iel)’ attuale
slagione si & in grado di dare un calcio alla nioja, purché’
perd i frequéntatori delle sale da ballo e dei calfe si de<
gnino di rooperare col loro intervento ali’ onore dell® arte
drammalica, e &’ mcuraggiurc chl a quella dedlcﬁ tulto
se stesso, ;

- L’ Alchimista -Friulano ringeazia la Famigha giornsle &
Tovino, che, rlportanda nel numero del primo Marzo un articolo
del gioraaletlo di Udme, diceva cose troppo ‘per liii oﬂﬂrevdll,
e lo riccomandava ‘u’ Euoi lettori. L' Alchintistd vestera smﬁpro
v povers -foglio. provinclald, nd anibisce di ‘Wovar--asedviali in
Ficmonte od.alirove; abbastanzae . suddisfallo e I8 ‘Sue. pagine
sarauno aecolle- coa henignita da' suoj, concitiedind; se gioverannd
in qualche modo i’ cducazione civile della sua piccola pabris.
Perd quelle genllll pacole’ suonarona  all’ Alckimista coma jh
galito d' in 2mico lontano . intendente i suoi pensieri’ ed affetti;
ed egh ha versa il giofnale torlnese un delm.o di grahludlna

E Alchimista l'“uul:mo costa perUdine lire 12 annue satecipate e in thoneta sonante; fuori lire 14, semestre ¢ trimestre in prupmmoue -
Ad ogoi pagamento I assooiato riticerk una ricevuta a stampa col timbro - detla Direzione, ~— In Udine si vicevono le associszioni dal
herento, in Mercatovecchio Libreria Vendrame —_ I.el.tere € gruppi saranno divetti franchi alta Direstone dell” Alchimista Friulano.

C. Dott. Gwssm I?tr'emne

CarLd SeneNa gerente respons.

. Udine Tip. Vendrdmé
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